
CICLISMO 1989 

(^festìdfo 
daxanl ai poveri 
miti di oggi! 

ANDREA ALOI 

Nel ciclismo «,{a resistenza al 
movimento, e quindi il consu­
mo energetico, è dato dalla 
somma della resistenza voi-
venie (cho dipende dalle ca­
ratteristiche del suolo, dalla su­
perficie e dalla pressione dei 
pneumatici nonché dal peso 
del soggetto e della bicicletta, 
essendo invece indipendente 
dalla velocità) e della resisten­
za dell'aria (che dipende dal­
l'area di proiezione del sogget­
to, dal coefficiente di attrito 
nonché dalla densità dell'aria, 
e che varia col quadrato della 
velocità).„•. ù moderna 
scienza dello sport - il Granel­
lo citato e tratto da un saggio 
di Paolo Ccrreltelli in «La con­
quista del primato», pubblicato 
dalla D5E nell'87 - è dunque 
riuscita a tradurre in equazio­
ne* la fatica e il sudore di chi 
|H.T mestiere consuma sui pe­
duli gli anni del miglior vigore 
libico. 

Una buona equipe con del 
buon materiale umano a di­
sposizione pud dunque pro­
grammare strategie, prestazio­
ni, record in (unzione dello 
jport spettacolo. D'accordo. 
flon per questo la genie accor­
rerà meno numerosa al pas­
saggio di un Giro; di un Tour. 
e d i t e r à la tv che trasmette 

monotone evoluzioni sulla 
biste di un marziano in tuta (o-
«presccnte. Ma quanto ancora 
Jji programmazione, di tecnica 
"MUo sopportare 11 ciclismo pri­
lla di trasformarsi in qualcosa 

\ Grimpeurs e scattisti 

feme V janore 
irimponderabìle, ài- "' 

f àlea non rischia di svanire an-
he il fascino, sporco e magari 

cialtrone, della gara? 
il" Tra-»e tante «parole nuove» 
Pi succèsso in questo scorcio 
di secolo, una è proprio Irritan­
te; professionisla. Fignon e «un 
vero?prolessionista», Lemond 
tha dato una lezione di profes-
sionalità*. E Ganna, Roblet, 
Adprni cos'erano, turisti in gita 
Mr la penisola? Chi in discesa 
wk venire t crampi alle mani a 
forza di frenare o sì risparmia 
in salita per la tappa di quattro 
Itami dopo è il «vero profes- ' 
sionista*? 
i Non si tratta di nostalgia dei 
liei tempi andati: alta (ine del­
l'Ottocento giusto l'evoluzione 
tecnica consenti, col passag­
gio dalle gomme piene al tu­
bolari .con camera d'aria, di 
inaugurare una stagione miti­
ca del ciclismo durata più di 
sellant'atini. No davvero. È 
piuttosto un fastìdio sottile di 
fronte ai poveri miti d'oggi: tut­
to è misurabile, tutto*quantifi­
cabile. tutto è visibile. Davvero 
una bella ideologia, che diven­
ta sempre più forfè proprio nel 
tempo che doveva decretare, 

delle;,ideologie, la, definitiva 
scomparsa, in nome dell'elfi-
cienzàedella funzionalità! 

E non mancano I paradossi. 
Tutto diviene visibile, con doz­
zine di telecamere, riprese con 
elicotteri, replay, nello stesso 
momento in cui da vedere c'è 
sempre meno. Da ricordare? 
Meno ancora. 

Bene. In attesa di trovare, al 
seguito delle corse, lo psicoa­
nalista per il «dosaggio dell'in­
tensità emotiva» dei ciclisti, ci 
teniamo stretti fa memoria e il 
disàgio. E quando un vecchio 
cronista di mille gare ci rac­
conterà dì Delilippis, torinese 
della Carpano, che un giorno 
parti con la febbre, lo ascolte­
remo con rispetto. Quando poi 
ci rivelerà che quel giorno Qe> 
filippls vinse, se. permettete, 
sorrideremo. 

Tista Baronchelli ora è un ex 
Per lui tremò il grande Merckx 

INNIOELINA 

fM Giro dì Lombardia dei 
1986. Un gruppetto sta percor­
rendo le vie del centro di Mila­
no. Conclusione in volata? 
Nient'affatto. In corso Vene­
zia, uri tiro di schioppo dal 
traguardo, schizza un corrido­
re. La voce slenterea di Adria­
no De Zan urla: «È Giovan Bat­
tista Baronchelli, Baronchelli!». 
E Giovan Battista Baronchelli 
detto «Tìsla» taglia vittorioso il 
traguardo. È il secondo giro di 
Lombardia, classica d'autun­
no, che vince il «Tista», bissan­
do il successo ottenuto nel 
1977. Nello stesso anno Ba­
ronchelli vince il Giro dell'Ap­
pennino, un'altra classica di 
quelle dure, nella quale oc­
corrono doti di fondo e di sca­
latore. E stabilisce il record, 
tuttora imbattuto, delta scalata 
del micidiale colle della Boc­

chetta; 22 minuti e 46 secon­
di. 

Giovan Battista Baronchelli, 
mantovano di Cerasana dov'è 
nato il 6 settembre del 1953, 
ha da poco festeggiato il tren­
taseiesimo compleanno ed ha 
deciso, come si dice, di ap­
pendere la bicicletta al chio­
do. E nel negozio di articoli 
sportivi che ha aperto con il 
fratello Gaetano, anche luì ci­
clista professionista, ritiratosi 
dalle corse tre anni fa, sfoglia 
l'album dei ricordi. Vive a Ar-
zago d'Adda, in provincia di 
Bergamo, con la moglie Stefa­
nia e la figlia nata tre anni fa 
ed alla quale hanno imposto 
un nome poco comune: 
Arianna. Un po' in negozio e 
un po' a coltivare piante, cosi 
occupa il tempo Giovan Batti­
sta Baronchelli, uno dei corri­

dori italiani che hanno lascia­
to il segno nella storia recente 
del ciclismo. 

Sfoglia l'album dei ricordi, il 
«Tista». 

Un album che comprende 
45 vittorie da dilettante e 87 
da professionista. 

Qua) è la corsa che ricorda 
con maggiore piacere? 

«Il Tour dell'Avvenire che 
ho vinto nel 1973». 

Qual è la corsa che avrebtw 
voluto vincere e non ha vinto? 
La Milano-Sanremo? (Chissà 
perché, forse per vìa dei ricor­
di dell'infanzia e dell'adole­
scenza, sono convinto che tut­
ti i corridori italiani abbiano in 
cima ai loro desideri la vittoria 
nella Milano-Sanremo). «Avrei 
voluto vincere un Giro d'Italia. 
La Milano-Sanremo no, non è 
una corsa adatta ai mici mez­
zi». 

Nel Giro d'Italia Baronchelli 
si è classilicato due volte se­
condo, nel '74 e nel '78. La 
prima volta fece tremare il 
grande Merckx che sul tra­
guardo finale lo precedette di 
soli 12 secondi, poche decine 
di metri, e dopo che il «Tista» 
lo aveva staccato nella durissi­
ma scalata alle Tre Cime di 
l>avaredo. «Lo staccai, ma 
quel vantaggio non bastò», ri­
corda Baronchelli. Nel '78 fini 
alle spalle del belga De 
Muynck. E secondo fini nel 
mondiale dell'80 a Sallan-
ches, ultimo ad essere stacca­
to dal grande Hinault. 

Tra le sue 87 vittorie da pro­
fessionista ci sono non solo ì 
due Giri di Lombardia, il Tro­
feo Baracchi vìnto nel 1975 in 
coppia con Moser, ma anche 
un record straordinario: i-sei-

Giri dell'Appennino vinti di se­
guito dal 1977 a!1982. 

E ta~ storia del suo litigio 
con Moser nella lappa del Gi­
ro dell'86 che arrivava a Fop-
polo, quando era in fuga con 
Visentini, che poi vinse tappa 
e Giro? Lei fu l'ultimo a cedere 
al suo compagno di fuga e 
l'indomani si ritirò. Stava vera­
mente male o litigo con Mo­
ser? «Stavo male, il resto sono 
tutte ' montature. Purtroppo 
dopo l'arrivo stavo veramente 
male». 

Che differenza c'è tra il ci­
clismo di qualche anno (a e 
quello di oggi? 

•Oggi il ciclismo è molto 
più stressante, una corsa die­
tro l'altra, bisogna correre 
dappertutto». 

Come si è trovato, dal pun­
to di vista umano, nell'am­
biente ciclistico? 

«Un ambiente dove se vuoi 
avere qualcosa te, k> devi con­
quistare. Come del resto nella 
vita». 

Ha molti amici tra i suoi 
colleghi? 

«È difficile con gli impegni 
che ci sono oggi trovare il 
tempo di coltivare amicizie 
nell'ambiente delle corse. È 
più facile avere amici in altri 
ambienti». 

Che cosa pensa del succes­
so uno come lei che, proprio 
per la sua professione, il sue* 
cesso lo ha inseguito con su­
dore e fatica? 

«Il successo è una bella co­
sa, ma bisogna guadagnarselo 
onestamente. Voglio aggiun­
gere una cosa che mi sta mol­
to a cuore. Per me il successo 
più grande è quello di avere 
una famiglila e un figlio. Non 
le pare?». 

Un campione che potrebbe insegnare qualcosa alle «speranze» di oggi 

Quando si gridava «Vìva Battaglili ». 

Giovanni Battaghn ali attacca Nella sua scia Eddy Merckx 

ORESTI PIViTTA 

MI Sono foto solo di qual­
che anno fa Giovanni Batta-
glin con il bràccio ingessato. 
Battaglili con il gomitò sangui* 
nanle, i calzoncini laceri, che 
piange chinato sul sellino del­
la bicicletta, Battaglin con il 
volto sfigurato dalla fatica. E 
poi ancora naturalmente Bat­
taglin che vince il Giro d'Italia 
a Verona. Battaglia che tira la 
fila davanti a Merckx, a fruen­
te, a Gimondi. Battaglin ha at­
traversato il ciclismo degli ulti­
mi «grandi» e ha saputo strap­
pare qualche cosa per sé, for­
se in virtù di quel cognome 
che, pur nel diminutivo, sem­
bra un incitamento alla com­
petizione. E stato, in un certo 
senso, un campione malcapi­
tato, stretto tra gli anni Settan­

ta e Ottanta da una concor­
renza spieiata. Fosse arrivato 
adesso chissà che cosa avreb­
be potuto combinare. 

E stato anche una sona di 
corridore di congiunzione tra 
il pedalatore contento di es­
sere arrivato primo» e che 
mandava regolarmente 1 saluti 
alla mamma e il giovanotto 
d'oggi, qualche volta persino 
laureato, sempre tirato a luci­
do, sempre elegante, spesso 
con vistoso orecchino. 

C'era una volta Battaglin,., 
Si comincia sempre cosi 
quando si parla di uno scom­
parso. Fortunatamente Bàtta? 
glin non è scomparso! È 
scomparso il suo ciclismo, per 
l'evoluzione naturale del tem­
pi, mentre tutto appare più 

ricco, abbondante, raffinato, 
coltivato, senza ingenuità e 
senza naturalezza. Sono pas­
sati appena sei o sette anni, 
ma la mutazione, ìjtmeno per 
quanto ci riguarda, e stata net­
ta, di pari passo con le condir 
zioni del vivere sociale, in 
stretto rapporto con il succes­
so ecològico della bicicletta 
che mai come in questo pe­
riodo ha conosciuto popolari­
tà e pratica di massa, ma an­
che fasti consumistici (che 
vogliono ovviamente il massi­
mo aggiornamento tecnico, le 
tutine,fasciami; le maglie co­
lorate per tutti, campioni o 
pesanti emuli domenicali). 

Viva il ciclismo,,allora, che 
non ;è morto. E vìva la gente, 
che, in buona minoranza, lon­
tana dagli odi calcistici, s'è" 
costruita una lodevole menta­

lità sportiva. Ma se lo sport, 
quello agonistico, conserva 
una sua funzione di propa­
ganda, un volonteroso di clas­
se alla Battaglin, accanto a Le­
mond o a Delgadp, ci vorreb­
be ancora. Non so se il corag­
gio fòsse un attributo della fa­
me, come si diceva un tempo 
per spiegare la volontà, la te­
nacia: Jino- allo stoicismo di 
certi campioni, ma adesso, 
quando la fame è scomparsa, 
non è detto che ci si debba 
rassegnare alle trepide attese, 
ai calcoli cronometrici, alla 
prudènza come regola, il cicli­
smo vive anche di imprese 
sconsiderate, che possono 
bruciare ma possono anche 
esaltare. 

Ricordo ad esempio Batta­
glin in una folle cronoscalata 
e la crisi successiva in un Giro 
che avrebbe poi vinto Fausto 
Bertoglio, dopo un mitico te­
sta a testa sul filo dei secondi 
con lo spagnolo Fuente. Op­
pure Battaglin nelle tappe di 
San Vigilio di Marebbe o delle 
Tre Cime di Lavaredo, nel Gi­
ro vittorioso che si concluse 
all'Arena di Verona (dopo il 
successo, un mese prima, nel­
la Vuelta di Spagna in una ab­
binata che, pochi ricordano, 
riuscì soltanto a Merckx). 
Aspettare, né prima ne dopo, 
non gli avrebbe giovato. Que-

, stiòne di temperaménto, cer­
to. Ma cosi Battaglin sui podio 
di Verona s'era potuto togliere 
il gusto di piangere per la feli­
cità, 

ii richiamo a Battaglin, nella -
crisi forse per eccesso di pia­
nificazione del ciclismo italia­

no, dovrebbe dire qualche co­
sa alle «speranze» d'oggi, il cui 
valore, per troppo calcolo, 
non conosciamo e non cono­
sceremo forse mai. Ma. si può 
ribattere, sono giovani Diamo 
tempo al tempo. Sarebbe un 
augurio inevitabile. Però lo 
spettacolo si consuma giorno 
per giorno e per sopravvivere 
il ciclismo ha bisogno di spet­
tacolo, come in quel giorno 
dell-ultìmo mondiale dì Fran­
cia, quando, colpo di pedale 
su colpo di pedale, si.confron-
larono Fignon e Lemond. Pec­
cato che in mezzo non ci fos­
se stato un Battaglin, un Batta­
glin qualsiasi, come era inve­
ce accaduto non troppi mon­
diali prima, a Valkenburg nel 
79. Ma allora un gomito mali­
gno di Thurau fece precipitare 
a pochi metri dal traguardo il 
Giovanni da Marostica, lau­
reatosi cosi bersaglio quasi 
leader della sfortuna. Il Giro, 
la Vuelta e tanti altri successi 
sono finiti per rappresentare 
una rivalsa, che esalta un po' 
paradossalmente la malasor­
te, configuratasi ripetutamente 
con Battaglin sotto forma di 
cadute, fratture, gastroenterite, 
bronchite... Ma prima o dopo 
la sfortuna e la rivincita, c'è 
quello che in modo somma­
mente sintetico si definisce 
•carattere*, Il dottor Freud ne 
avrebbe spiegato l'assenza o 
la presenza con qualche sto­
ria di madri, di padri o d i af­
fetti familiari. Nello sport si 
userebbero motivazioni più 
spicce. Di «carattere-Battaglin 
ne possedeva per sé e per gli 
altri: Beato luì, che ci manca 
davvero. 

LA TUA M O U N T A I N Bi 
NATA IN MONTAGNA 

ifffitìDSjEr^ 

il tubolare di scorto 

Il vaccino dello 
scorpione è un 
prodotto che in­
trodotto nel 
pneumatici osta­
cola la dispersio­
ne dell'aria an­
che in condizione 
di atta velociti. 
Come funziona: 
una volta appli­
cato Il prodotto e partiti con la bici­
cletta, nell'interno del pneumatico 
si forma una pellicola omogenea 
che sigilla ogni eventuale foro esi­
stente a «ucceisivBmente verifi­

catosi per causa 
accidentali. Il 
vaccino dallo 
scorpione è stato 
usato con piena 

SCORPIONE 
Blocks air Jeokoge 

VAGCIN » Giro d'Italia 

at fall speed Mttvor Sdì Col-

Café de CotombuidiLuclo Honfr 
ra. Castelli Sport srl 20088 Rosato 

Castelli I. Fax 02/90870700 

È disponibile presso tutti I rivenditori 

INTERNAZIONALE 

Un aumento della superfìcie esposiriva 
del 24% consente di ammirare 39.000 
metri quadrati di moto, bici e accessori 
con 1500 espositori di 25 Paesi 

Due interi padiglioni, il 42 e il 26 pre 
sentano il meglio di quello che di inte 
ressante e di nuovo offre l'abbigliamen­
to "a 2 ruote". 

Nelle tre sere {giovedì, venerdì e sabato) 
in cui il Salone è aperto fino alle 22, 
fantastiche esibizioni di trial sotto il ten­
done di piazzale Italia. 

Tutti i pomeriggi, e le sete, la vostra 
musica preferita nel padiglione-discole 
ca gestito da Rete 105 Network 

Avrete a disposizione 4 ristoranti, dei 
quali 2 completamente nuovi: uno ele­
gante, "La Residenza", e uno per \ gio­
vani. 
Troverete sale per proiezione, posta, te­
lefoni, fax, banche, agenzia di viaggi, 
una sala stampa completamente rinno­
vata, 
E potrete consumare un simpatico 
snack nel locale-giovani-padiglione 26. 

Fiera Milano 
"ATTENZIONE! IL 23.24 E 25 NOVEMBRE 

IL SALONE È APERTO FINO ALLE 22.00 
MUSICA, TRIAL E RISTORANTI COMPRESI!" 

DELLE DUE RUOTE 

età 

l'Unità 
Lunedì 
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